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L'autunno delle coscienze 


Siamo a Himbergen, nel 
nordovest della Germania, 
la casa di una famiglia tur- 
ca viene circondata da una 
dozzina di naziskin che ten- 
tano di assaltarla. Ci spo- 
stiamo a Rostock, sempre in 
Germania. Lì un’altra ban- 
da di naziskin sequestra un 
bambino ebreo e gli dipin- 
ge addosso una svastica. 
Passiamo in Sicilia, nelle 
acque di Marina di Ragusa, 
dove vengono ripescati i 
corpi senza vita di tre im- 
migrati, forse affogati du- 
rante lo sbarco, forse getta- 
ti in mare dagli scafisti. Poi 
scendiamo in strada nel 
mercato rionale di un quar- 
tiere periferico della Torino 
operaia: bambini rom, poco 
vestiti e laceri mendicano in 
mezzo ai banchi tra la diffi- 
denza e le invettive della 
gente. Una donna stringe a 
se il figlio e si allontana 
borbottando “non si sa 
mai”, un’altra dice: “sareb- 
bero anche belli, se solo li 
tenessero meglio”. 

Solo un’anziana com- 
merciante tace, allungando 
da dietro il banco un’aran- 
cia ad una bimba scalza che 
si allontana stringendola tra 
le manine. 

Siamo in Europa in un 
giorno qualunque della fine 
di ottobre. Le cronache e 
l’esperienza quotidiana di 
oggi non differiscono da 
quelle di ieri e, probabil- 
mente, da quelle di domani. 
Tra le brume di quest’autun- 
no le grida e le urla ‘dei 
nazisti, la ferocia dei gover- 
ni che serrano le frontiere 
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gettando tra i flutti le vite 
di tre ragazzi della sponda 
sud, l’invettiva malevola di 
tanti, trovano risposta solo 
nel silenzioso gesto di soli- 
darietà di un’anziana com- 
merciante di frutta. 


In questi giorni contro le 
manifestazioni annunciate a 
Milano e Trieste dai neofa- 
scisti di Forza Nuova, sono 
in preparazione cortei e 
convegni antifascisti. Sono 
occasioni importanti, occa- 
sioni da non mancare per 
dar corpo e visibilità ad 
un’Europa solidale, antiraz- 
zista, libertaria. 

Ma non basta, non può 
bastare. 

Le intollerabili violenze 
di cui sono protagonisti i 
neonazisti non sono che la 
punta di un iceberg la cui 
massa sta ben nascosta in 
acque profonde, le acque 
profonde in cui proliferano 
l'intolleranza, il razzismo, 
la paura dell’altro. L’incer- 
tezza che domina la vita 
quotidiana di tanti, in un’e- 
poca che non fornisce ga- 
ranzie a nessuno, è lo sfon- 
do emozionale nel quale af- 
fonda la proprie radici la 
destra più retriva, feroce, 
autoritaria. 

La sinistra del dopo Mu- 
ro, la sinistra post-comuni- 
sta che governa in tanta par- 
te dell’Europa ha preparato 
loro il terreno. Annullamen- 
to del welfare, limitazione 
delle libertà sindacali, su- 
bordinazione culturale alla 
chiesa cattolica, promozio- 
ne di un liberismo sfrenato 


sono stati gli elementi carat- 
terizzanti di una politica che 
con la sinistra, neppure con 
la sinistra riformista e so- 
cialdemocratica, non aveva 
nulla a che fare. 

Un compagno, operaio 
alla Telecom, mi racconta 
dei suoi colleghi più giova- 
ni troppo spesso disposti ad 
accettare l’arroganza pa- 
dronale o, peggio, a condi- 
viderla. Pare che la memo- 
ria di 150 anni di movimen- 
to operaio si stia affievolen- 
do e l’attività pur generosa 
di chi non accetta di piegar- 
si è un argine insufficiente 
contro la marea montante. 


Contro la marea nera non 
basta scendere in piazza, 
magari a fianco di partiti, 
associazioni e sindacati fi- 
logovernativi sempre dispo- 
nibili per un antifascismo di 
facciata, elettoralmente mo- 
tivato, ma complici del cli- 
ma politico e culturale che 
favorisce la crescita dei 
neofascisti. 

Occorrono parole ed 
azioni atte a spezzare le ca- 
tene di subordinazione ma- 
teriale e mentale del pensie- 
ro unico, dando corpo ad 
una solidarietà tra sfruttati 
capace di ridare fiato a pro- 
spettive di libertà ed ugua- 
glianza. 

Perché in quest’autunno 
delle coscienze l’unico spi- 
raglio di luce non sia affi- 
dato ad un’ararncia stretta 
tra le mani di: una piccola 
rom. 


Maria Matteo 


No a tutti gli eserciti! 


volontario di questi giorni ne ricorderei una, ovvero la pre- 
sa di posizione comune di Legambiente, Associazione na- 
zionale alpini, Acli e Compagnia delle Opere (CL): esse 
sostengono che “in questo paese il servizio militare ha rap- 
presentato anche uno strumento di costruzione dell’iden- 
tità nazionale” e quindi “si deve individuare un nuovo ser- 
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Convegnosu 
Umanita Nova 
il 19novembre 
aMilano 


Come convenuto al 
Convegno di Bologna 
del 14 e 15 ottobre è | 
indetto per domenica | 

19 novembre 2000 coni 
inizio alle ore 10 presso| 
la sede delia | 
Federazione Anarchica 
Milanese - Viale Monza 
255 - Milano 
il convegno su | 
Umanità Nova col | 
seguente o.d.g.: 


1) Situazione del 
giornale Umanità Nova | 
- Relazione | 
della redazione | 
- Relazione | 
dell’Amministrazione | 
- Dibattito | 
2) Varie e eventuali | 


La C.d.C. della F.A.I. 


Tutti i commentatori fi- 
nanziari del mondo si sono 
trovati concordi nel giudica- 
re ridicola la gara italiana 
per i telefonini di terza ge- 
nerazione. Il Manifesto ha 
dimostrato ancora una vol- 
ta di avere dei bravi titolisti, 
sintetizzando un pezzo con 
“I predatori dell’asta perdu- 
ta”. Il governo sperava di 
incassare almeno 50.000 
miliardi e si è dovuto accon- 
tentare di 26.750. Vicever- 
sa le società che partecipa- 
vano alla gara temevano di 
doversi indebitare fino al 
collo, e si trovano in mano 
una licenza che durerà 15 
anni a costi quasi irrisori. 
Vediamo cosa c’è dietro e 
perché quasi tutti, finito il 
breve spazio delle polemi- 
che, finiranno per ritrovarsi 
contenti. 

Innanzitutto, esaminiamo 
il business. Si tratta di ge- 
stire una nuova rete di tele- 


fonia mobile con una poten- . 


zialità molto maggiore nel 
volume e nella velocità di 
dati trasmessi. Il telefonino 
di nuova generazione supe- 
ra le precedenti potenziali- 
tà dei protocolli GSM e 
WAP, permettendo di utiliz- 
zare il cellulare come un 
piccolo terminale internet, 
con annessa capacità di sca- 
ricare news, musica, video, 
immagini sportive e via fan- 
tasticando. La nuova tecno- 
logia richiede un ingente 
volume di investimenti, che 
devono coprire sia l’acqui- 
sto vero e proprio della li- 
cenza (e di eventuali bande 
di frequenza aggiuntive), sia 
la costruzione delle infra- 
strutture (ripetitori, reti, 
centrali di smistamento del 
traffico). Le licenze conces- 
se con questa gara saranno 
attive dal 1 gennaio 2002, 
ma la reale operatività pren- 
derà avvio dopo il 2003. I 
primi ritorni economici ef- 
fettivi potranno quindi veri- 
ficarsi a partire dal 2004/ 
2005. Difficilmente si rag- 
giungerà il punto di pareg- 
gio prima del 2006/2007. 

Era dunque fondamenta- 
le partire bene, cioè pagare 
poco il primo passaggio: le 
licenze Umts. Il governo 
aveva fantasticato di incas- 
si molto alti, forte del- 
l’esperienza inglese (dove 
la gara aveva fruttato a mar- 
zo 75.000 miliardi per cin- 
que licenze) e tedesca (in 
agosto 100.000 miliardi per 
sei licenze). A conti fatti, un 
potenziale utente tedesco 
era stato valutato al prezzo 
di mercato di 630 euro, dun- 
que era possibile che l’in- 
casso italiano totale salisse 
almeno a 60-70.000 miliar- 
di. Va considerato peraltro 
che la penetrazione dei cel- 
lulari in Germania è bassis- 
sima (appena 1’11,5% della 
popolazione), mentre in Ita- 
lia già oggi il 53% della po- 
polazione è dotato di tele- 
fonino. Invece la gara si è 
chiusa con una valutazione 
di ogni utente italiano (po- 
tenziale) pari a 210 euro: un 
terzo appena di quella tede- 
sca. Come è potuto avveni- 
re un simile disastro? 

Ii primo elemento di cui 
tenere conto è il generale di- 
sincanto avvenuto nel frat- 
tempo su tutto ciò che ri- 
guarda le nuove tecnologie. 
A marzo un utente internet 


Una storia italiana 


era arrivato a valere sul 
mercato 9.000 euro (18 mi- 
lioni di lire). Adesso il mul- 
tiplo utilizzato per valutare 
un utente internet è vicino 
ai 2.000 euro (meno di 4 
milioni di lire). E evidente 
che il cambiamento di para- 
metro si riflette anche sulle 
valutazioni riguardanti il 
potenziale di profitto rica- 
vabile dalla gestione dei fu- 


turi utenti umts. La riduzio- 
ne di interesse per le licen- 
ze umts riflette dunque il 
crollo della valutazione ri- 
guardante tutti gli Isn, gli 
internet service providers, a 
livello internazionale, a par- 
tire dalla statunitense Ya- 
hoo!, per arrivare alle euro- 
pee Terra Networks, Wana- 
doo, Seat, Tiscali. 
Tuttavia ci sono delle 
specificità tutte italiane. che 
inscrivono la gara in un con- 
testo molto meno trasparen- 
te e limpido. La storia parte 
infatti da lontano: la gara 
avrebbe dovuto svolgersi in 
primavera, ma la caduta del 
governo D’Alema ha finito 
per rinviare le modalità di 
svolgimento. A dire il vero, 
D’Alema intendeva utiliz- 
zare la licitazione privata e 
vendere le licenze a prezzi 
molto più bassi, si parlò di 
2.500 miliardi per 5 licen- 
ze. Amato invece, reduce 
come Ministro del Tesoro 
dal collocamento piuttosto 
esoso del 35% di Enel a 
34.000 miliardi, scelse 
l’asta per ottenere di più. Il 
meccanismo di gara preve- 
deva di avere almeno un 
concorrente in più delle li- 
cenze in palio ed un prezzo 
base di 4.000 miliardi a li- 
cenza da pagare cash: la 
parte riguardante i rilanci 
competitivi sarebbe stata 
pagata a rate. La gara sareb- 
be finita quando uno dei 
contendenti si fosse rifiuta- 


to di rilanciare per tre volte 


consecutive. 

Dopo mesi e mesi di pre- 
parativi, la gara è finita in 
meno di 30 ore, fermandosi 
praticamente dopo il secon- 
do giro di rilanci. Troppo 
presto per non pensare a 
comportamenti collusivi tra 


i contendenti, con il proba- 
bile avallo di qualche com- 
ponente governativa. Ve- 
diamo come si sono svolti i 
fatti e chi ha vinto la parti- 
ta. 

A candidarsi per la gara 
dell’Umts erano stati otto 
operatori: i quattro titolari 
di licenza gsm (Tim, Omni- 
tel, Wind e Blu) e quattro 
consorzi outsiders (Ipse, 


Andala, Tu Mobil e An- 
thill). Decaduta Anthill per 
non avere i presupposti tec- 
nologici e Tu Mobil per 
non aver prestato la fidejus- 
sione nei termini, restavano 
in corsa, al 19 ottobre, sei 
contendenti per cinque li- 
cenze. Se uno dei conten- 
denti si fosse ritirato, il go- 
verno avrebbe dovuto ridur- 
re a 4 le licenze e rinuncia- 
re subito a 4.000 miliardi, 
prima ancora di partire. E 
probabile quindi che il go- 
verno (nella persona del 
Ministro delle Comunica- 
zioni Salvatore Cardinale, 
ex-sindaco dc di Mussome- 
li, Sicilia, personaggio al di 
sotto di ogni sospetto) ab- 
bia esercitato pressioni per 
convincere a partecipare 
alla gara anche Blu, società 
in multiproprietà con gravi 
contrasti strategici tra i soci 
(32% Autostrade, 20% Bri- 
tish Telecom, 9% Edizioni 
Holding dei Benetton, Me- 
diaset, Italgas, Caltagirone, 
Bnl, ecc.). In particolare 
British Telecom faceva resi- 
stenza ad un impegno finan- 
ziario più ampio (che avreb- 
be aumentato i suoi debiti 
già assai elevati), mentre i 
soci italiani temevano di 
dover tirare fuori dei soldi, 
anziché cedere le quote agli 
inglesi con qualche bella 


‘ plusvalenza. In sostanza il 


consorzio vedeva la parte- 
cipazione di numerosi soci 
italiani, alcuni amici del 
governo (Benetton, Abete, 
ecc. ), altri dell’opposizio- 
ne (Berlusconi, Caltagirone, 
ecc.), con l’inevitabile con- 
seguenza che era assai sco- 
modo tagliarli fuori dall’af- 
fare, mentre si presentava 
l’opportunità di usarli per 
rendere comunque valida la 


gara per tutte e cinque le li- 
cenze e tenere il prezzo bas- 
so con il loro prevedibile 
ritiro. 

Tra i contendenti non 
mancava infatti una buona 
fetta di amici del governo. 
Tim appartiene a Telecom, 
cioè ad Olivetti, cioè al 
gruppo Colaninno, l’im- 
prenditore di riferimento del 
centro-sinistra subito dopo 


De Benedetti. Colaninno ha 
scalato Telecom un anno e 
mezzo fa con l’appoggio 
determinante di Bersani e di 
D’Alema, ha mantenuto 
l’italianità di Telecom, si 
appresta a comprare (trami- 
te Seat) TMC e dopo maga- 
ri anche la Rai privatizzan- 
da, sottraendola in tempo al 
ritorno del Polo al governo 
e mettendola a disposizio- 
ne dell’Ulivo-insieme-per- 
l’Italia. Olivetti ha contrat- 
to già abbastanza debiti con 
la scalata a Telecom, dun- 
que è meglio che paghi poco 
la licenza e si tenga i soldi 
per operazioni “amiche” fu- 
ture. 

Omnitel appartiene a Vo- 
dafone, tramite Mannes- 
man, il gruppo che rilevò la 
telefonia di Olivetti da Co- 
laninno, salvando De Bene- 
detti dal disastro. I piaceri 
prima o poi si restituiscono. 

Wind appartiene ad Enel 
(per il 57%), dunque a Fran- 
co Tatò, l’uomo scelto da 
Prodi e D’Alema per priva- 
tizzare, smembrare e diver- 
sificare il monopolio ener- 
getico italiano, valorizzan- 
done gli assets sul mercato. 
Adesso New Wind si com- 
pra anche Infostrada (sgan- 
ciando 22.000 miliardi), 
dunque è bene che non si 
indebiti più di tanto per 
Umts. Una licenza a buon 
prezzo, un sigaro ed un at- 
testato di buona condotta 
non si nega a nessuno. 

Ipse è un consorzio cui 
partecipa Acea (municipa- 
lizzata elettrica di Roma), di 
cui è presidente Fulvio Ven- 
to, ex-segretario Cgil del 
Lazio, famoso per aver in- 
detto una festa dopo aver 
randellato a dovere i com- 
pagni in una delle tante ma- 


nifestazioni del ‘92 (la sta- 
gione dei bulloni): un diri- 
gente organico della sini- 
stra. Insieme ad Acea ci 
sono la spagnola Telefoni- 
ca, la finlandese Sonera e la 
Atlanet della Fiat-Ifil. Un 
gruppo di signori cui non si 
può dire di no. 

Infine Andala è parteci- 
pata al 25% da Tiscali, 
l’azienda messa su dal sar- 
do Renato Soru, vulcanico 
esponente della nuova eco- 
nomia intervenuto al conve- 
gno D.S. del Lingotto per 
dare la linea, politica e te- 
lefonica. Una licenza umts 
non si può certo negare ad 
un tipo così. 

Così alla fine tutti sono 
stati serviti: il governo in- 
cassa 22.750 miliardi dalle 
licenze e 4.000 miliardi dal- 
la fidejussione di Blu (con 
uno scarso fondamento giu- 
ridico e la quasi totale cer- 
tezza che in sede giudizia- 
ria debba restituire anche 
quella), gli operatori hanno 
ottenuto quello che voleva- 
no ad un prezzo molto con- 
veniente, con la prospettiva 
di buoni utili, anche se non 
a breve. Blu potrebbe rien- 
trare in partita con una ri- 
strutturazione societaria ed 
un accordo con uno dei vin- 
citori (sia Ipse che Andala 
potrebbero avere interesse 
ad allargare la compagine, 
condividendo i debiti e gli 
investimenti con nuovi so- 
ci). 

Gli operatori consolidati 
non avranno difficoltà a ri- 
partire i costi della nuova 
tecnologia sull’ampio parco 
clienti già acquisito per il 
gsm (20 milioni Tim, 13,4 
milioni Omnitel, 4 milioni 
Wind). Passate le polemi- 
che, il governo include nel- 
la finanziaria i miliardi ac- 
quisiti e si prepara a conclu- 
dere le privatizzazioni an- 
cora da fare già nel 2001 
(Eni5, Enel2, Alitalia, Rai, 
Finmeccanica). Dopo le ele- 
zioni il governo (qualunque 
governo), scaricherà su pen- 
sioni e sanità una nuova 
ondata di tagli che compen- 
seranno in modo più che 
proporzionale i mancati in- 
cassi dell’umts. Intanto im- 
prenditori amici provvede- 
ranno a “razionalizzare” i 
settori privatizzati, come sta 
accadendo in Telecom. Il 
gruppo ha già annunciato di 
voler procedere a 1.000 
nuove assunzioni, sorvolan- 
do elegantemente sul recen- 
te accordo sindacale che 
utilizza la c.i.g. e la mobili- 
tà lunga per far fuori 13.500 
persone. 

La tradizione non solo 
italiana di socializzare le 
perdite e privatizzare gli 
utili pare destinata a ripro- 
dursi anche nel nuovo seco- 
lo e millennio. Quando si 
tratta di ridurre il numero 
degli occupati, i rilanci non 
si esauriscono mai... 


Renato Strumia 


Le manifestazioni contro 
il G-20 a Montreal sono sta- 
te oggetto della violenta re- 
pressione della polizia cana- 
dese. Pubblichiamo ampi 
stralci del comunicato stam- 
pa diffuso il 24 ottobre dal 
comitato d’accoglienza per 
il G-20. 


Repressione e violenza 
poliziesca contro la manife- 
stazione anti — G-20 per 
impedire la mobilitazione 
contro la mondializzazione 
dei ricchi. 

Il comitato d’accoglien- 
za per il G-20 che ha con- 
vocato la manifestazione 
d’opposizione al G-20 del 
23 ottobre a Montreal. vuo- 
le denunciare pubblicamen- 
te i numerosi atti di violen- 
za poliziesca che sono stati 
perpetrati contro decine di 
manifestanti. E chiaro che 
lo scopo della repressione 
poliziesca è quello di di- 
struggere con la violenza i 
movimenti di opposizione 
alla mondializzazione dei 
ricchi simbolizzata dai G- 
20. Lo scopo è di impedire 
la mobilitazione contro il 
Summit delle Americhe nel- 
l’aprile 2001 in Quebec 
dove sarà discussa la Zona 
di libero sfruttamento delle 


A Praga 11 prigionieri 
sono stati rilasciati, altri re- 
stano in galera o risultano 
scomparsi. Pubblichiamo il 
resoconto fatto circolare in 
rete dal gruppo di assisten- 
za legale che sta lavorando 
per il rilascio di tutti i com- 
pagni incarcerati a seguito 
della manifestazione del 26 
settembre. 


11 prigionieri sono stati 
rilasciati nei giorni scorsi: 1 
danese, un tedesco, due 
spagnoli, 7 ungheresi. Il 
compagno tedesco e la com- 
pagna ungherese sono stati 
rilasciati senza che alcuna 
accusa fosse formulata con- 
tro di loro: le tre settimane 
trascorse nelle galere ceche 
non trovano quindi alcuna 
motivazione ufficiale. 

Le accuse emesse nei 
confronti degli altri vanno 
da quelle del tutto ridicole 
(come tirare una pietra per 
rompere una finestra) a 
quelle più serie come ag- 
gressione a pubblico uffi- 
ciale. Ma per lo più si tratta 
di persone picchiate dalla 
polizia che vengono accusa- 
te di aggressione per aver 
tentato di sottrarsi alle bot- 


te. 
Havel ha appena firmato 
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Violenza poliziesca 


campo dei servizi pubblici 
della sanità e dell’educazio- 
ne, nell’ambito dell’assi- 


Americhe. Ma la violenza 
delle ineguaglianze sociali e 
della repressione poliziesca 
non possono che contribui- 
re a provocare una più gran- 
de mobilitazione e radica- 
lizzazione dei movimenti 
sociali in Quebec e in tutti 
gli altri paesi. 

E una sommossa polizie- 
sca quella che abbiamo vis- 
suto il 23 ottobre e non una 
sommossa di manifestanti 
malgrado ciò che afferma- 
no i numerosi media che 
hanno riportato pari pari la 
versione della polizia. Oltre 
alle manganellate spesso 
sulla testa o sul viso, oltre 
ad averci tirato calci sul 
corpo e oltre agli insegui- 
menti a cavallo, i poliziotti 
anti - sommossa hanno uti- 
lizzato del pepe di Caienna 
e dei gas lacrimogeni con- 
tro i manifestanti. Quando 
questi ultimi volevano di- 
sperdersi la polizia glielo ha 
impedito lanciando prima 
dei gas lacrimogeni poi in- 


seguendoli a cavallo per le 
strade di Montreal per ac- 
cerchiarli. Della quarantina 
di arrestati molti stavano 
solo aiutando delle persone 
ferite dai poliziotti. Due 
membri del Comitato d’ac- 
coglienza per il G-20 arre- 
stati da poliziotti in borghe- 
se rischiano di vedersi im- 
porre delle condizioni e una 
cauzione molto alta in cam- 
bio della loro liberazione; 
dei manifestanti della Co- 
lombia-Britannica devono 
pagare una cauzione di 500 
dollari. 

La manifestazione per 
denunciare il G-20, servo 
degli sfruttatori capitalisti 
nazionali, non è un atto iso- 
lato. Questa manifestazione 
si iscrive nel quadro delle 
lotte sociali contro la mise- 
ria che sta ritornando da 
cinque anni a questa parte 
nei settori più emarginati 
del Quebec. C’è un legame 
evidente tra queste lotte e i 
massicci tagli effettuati nel 


Libertà per tu 


l’amnistia per Andreas Leit- 
ner, un austriaco sedicenne 
che ha trascorso un intero 
mese in galera per aver 
spaccato un vetro del costo 
di 8.000 corone (circa 190 
dollari). Il suo caso è un ec- 
cellente esempio della cru- 
deltà e della mancanza di 
garanzie esistente nella Re- 
pubblica ceca. 

Continuiamo a lavorare 
per la liberazione degli ul- 
timi compagni arrestati do- 
po la manifestazione del 26 
settembre. 

Sono ancora in galera un 
danese, accusato di aver as- 
salito la polizia, un inglese 
e un polacco cui viene im- 
putata la distruzione dell’in- 
segna di un McDonald’s, ed 
un ceco di cui si ignora 
l’identità e la cui liberazio- 
ne appare più difficile di 
quella degli stranieri. 

Scomparsi 

Risultano scomparsi an- 
cora due rumeni e un ameri- 
cano la cui presenza nelle 
galere ceche era menziona- 
ta nella conferenza stampa 
rilasciata all’inizio di otto- 
bre dall’ambasciata ceca a 
Londra ma dei quali oggi il 
Ministero della Giustizia 
dichiara di non sapere nul- 
la. 

Non si sa più nulla di due 
curdi portati con altri al cen- 
tro di detenzione di Balkova 
ma non rilasciati con quel- 
li: di loro non conosciamo 
neppure i nomi. 

C’è anche un’ucraina 
estranea alle proteste del 26 
settembre ma fermata per- 
ché senza passaporto, tra- 
sportata con la forza a Bal- 
kova e in procinto di essere 
espulsa. Al centro di deten- 


zione di Balkova, già in pas- 
sato oggetto di denunce per 
violazione dei diritti umani 
e per abusi, è stata impedi- 


UMANITA NOVA 


siamo un giornale di parte 


la parte 


degli oppressi 
degli sfruttati 
dei discriminati 
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stenza sociale... il tutto in 
nome della lotta al deficit e 
in nome della sacrosanta 
competitività internaziona- 
le. In questo periodo le 
grandi imprese private e gli 
investitori del Quebec e 
quelli stranieri approfittano 
più che mai dei favori dello 
Stato tramite sovvenzioni di 
crediti d’imposta, rifugi fi- 
scali, eliminazione delle 
norme di protezione socia- 
le e ambientale. 

Non è un caso se la cri- 
minalizzazione dei movi- 
menti sociali e dei poveri si 
accentua in questo contesto. 
La brutalità e la repressio- 
ne politica non rappresenta- 
no più un caso isolato. Ne- 
gli ultimi 5 anni in Quebec 


ci sono stati più di 1500 ar- 


resti a carattere politico. Il 
movimento internazionale 
contro la mondializzazione 
capitalista si vede ancora 


una volta criminalizzato 
come avvenne a fine settem- 
bre durante le manifestazio- 
ni contro FMI e Banca mon- 
diale a Praga dove atti di 
incredibile violenza sono 
stati perpetrati da parte del- 
la polizia contro i manife- 
stanti (alcuni sono ancora in 
prigione). 


Il Comitato d’accoglien- 
za per il G-20 esige dunque: 
- la liberazione di tutti 
i manifestanti incarcerati il 
23 ottobre e l’annullamen- 
to di tutte le accuse formu- 
late contro di loro 
-  l’annullamento delle 
riunioni del G-20 perché c’è 
un legame evidente tra que- 
sta organizzazione al servi- 
zio degli sfruttatori transna- 
zionali e la violenza polizie- 
sca contro i manifestanti 
che hanno usato il loro le- 
gittimo diritto di manifesta- 
re e di esprimere la loro 
opinione. 
(traduzione di Selva) 


i gli arrestati! 


ta la visita persino al Con- 
siglio per i diritti umani, che 
essendo.un organismo go- 
vernativo, avrebbe dovuto 


avere libero accesso. 
Gruppo di sostegno 
legale di Praga 
(trad. di Amria) 
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Alessandria: 
manifestazione 
antirazzista 


Sabato 4 novembre alle ore 
15,30 corteo ad Alessandria 
contro la politica razzista della 
giunta “padanista” Calvo e 
contro la legge 40/’98 Turco- 
Napolitano. Concentramento ai 
giardini davanti alla Stazione 
FS, lato C.so Crimea (piazza 
con il monumento con il 
cavallo). Alla manifestazione 
sarà presente il Living 
Theatre. 

Info: 0142 926319 (Salvatore, 
Vittoria) 


“>Roma: Canariah 


Si avvisano tutti i compagni 
che il gruppo “Malatesta” di 
Roma ha iniziato, dal mese di 
agosto, la distribuzione di una 
nuova pubblicazione Canariah, 
senza prezzo, dalla cadenza 
grossomodo mensile. 

Chi è interessato a riceverla 
ce lo comunichi ai seguenti 
indirizzi: 

indirizzo postale: Gruppo 
anarchico “E.Malatesta”, via 
dei Piceni 39, 00185-Roma; 
indirizzo e-mail: 
e.malatesta@inwind.it; 
telefono: 064464230 


Torino: dibattito 
antimilitarista 
cambio sede 


Venerdì 10 novembre alle ore 
21 presso la sede della CUB in 
c.so Regio Parco 31 bis (la 
sede FAI di c.so Palermo 46, 
dove avrebbe dovuto svolgersi 
l'iniziativa è allagata) dibattito 
“Contro tutti gli eserciti e le 
produzioni di morte”. Interverrà 
Pietro Stara della Commissio- 
ne Antimilitarista della FAI che 
presenterà un dossier di 
controinformazione di oltre 300 
pagine. 

Info: 0338 6594361 oppure 
011 857850 


Umanità Nova 


Per il convegno di Umanità 
Nova previsto per il 19 
novembre a Milano la redazio- 
ne invita tutte le compagne/i a 
rileggere la relazione presen- 
tata al XXIII Congresso FAI 
tenutosi a Stia. Riteniamo quel 
documento (pubblicato sul B.I. 
n.1/2000 nuova serie) un 
punto da cui poter continuare 
la discussione che a Stia era 
stata poco approfondita. 
Chiunque non avesse avuto 
modo di leggerlo può richie- 
derlo direttamente in redazio- 
ne. 

La redazione nazionale 
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A Reggio Emilia: 
indirizzo dela 
Federazione 
Anarchica 


Si comunica a tutto il movi- 
mento che l’unico indirizzo 
valido per inviare materiaie 
alla Federazione Anarchica di 
Reggio Emilia è quelio delia 
sede di via don Minzoni 1/D, 
42100 Reggio Emilia. È 
annullata la precedente 
casella postaie. 

FA Reggio Emilia 


Bergamo: ricordando 
Pier Carlo Masini 


Sabato 18 novembre - ore 
16,30 - nel Salone “Furietti” 
della Biblioteca Civica “A. Mai” 
(Bergamo), organizzato dalla 
redazione della “Rivista 
Storica dell’Anarchismo” si 
terrà un pubblico seminario di 
studi sul tema: “Ricordando 
Pier Carlo Masini 
1990-2000: dieci anni di studi 
sull’anarchismo in Italia” 
li seminario, che intende 
delineare un primo bilancio 
sulla più recente stagione 
storiografica sull'anarchismo, 
sarà tenuto da: Nico Berti e 
Claudio Venza (Università di 
Trieste). Coordina Gianpiero 
Landi (redazione Rivista 
Storica dell'Anarchismo). 
Saranno presenti anche gli 
altri redattori della Rivista 
Storica dell’Anarchismo. 
Biblioteca Civica “A. Mai” 
Bergamo 
Associazione “Amici della bibi. 
A. Mai”, Bibl. “F. Serantini” 
Pisa Rivista Storica 
cell'’Anarchismo 


Carrara, Germina!: 
orari di apertura 
della sede 


| compagni che fanno 
riferimento alla Federazione si 
ritrovano al Germinal, piazza 
Matteotti 31, Carrara, il 
giovedì dalle 18 alle 20 e ia 
domenica mattina 

dalle 10 alle 12. 


Cercasi diffusori 
di Umanità Nova 


La diffusione del nostro 
settimanale dipende 
dall'impegno di tutti. 

Pertanto chiunque voissse ‘ 
diffondere Umanità Nova, 
anche un numero limitato di 
copie, è pregato di mettersi in 
contatto, scrivendo 
o telefonando. 

È altresì utile. 
contattare librerie òd edicole 
disponibili ad esporre UN. 


nrrrene erre rear ere aerei avrei onice eni svenne veces viveva ren enenze ce eveneenenzani reen: 


“Quando la vittoria non 
toccasse al Tripartito, i più 
dei fascisti veri che scam- 
passero al flagello passe- 
rebbero al comunismo, con 
esso farebbero blocco. Sa- 
rebbe allora varcato il fos- 
so che separa le due rivo- 
luzioni” 

(P. Drieu La Rochelle, 
“Italia e Civiltà” 
23.5.1944) 


Il panorama storico e po- 
litico dell’estrema destra è 
senz'altro complesso e per 
certi aspetti contraddittorio: 
vi sono forze parlamentari, 
altre extraparlamentari; si 
trovano gruppi che si di- 
chiarano reazionari, altri 
che si.professano rivoluzio- 
nari e vi sono persino quelli 
che si definiscono rivolu- 
zionari conservatori ‘0 
“anarchici di destra”; alcu- 
ne formazioni si rifanno ai 
fascismi e altre al nazismo; 
alcuni settori si accreditano 
come strenui difensori dei 
valori tradizionali cattolici, 
altri si dichiarano filoislami- 
ci, altri ancora sono infarciti 
di esoterismo e vi sono pure 
quelli che parlano il lin- 
guaggio della New o della 
Next Age. 

Premesso questo non de- 
ve meravigliare quindi il fat- 
to che vi siano settori a cui 
va stretto l’abito della de- 
stra e che conseguentemen- 
te affermano di collocarsi 
“oltre la destra e la sinistra” 
oppure che si sentono parte 
della “sinistra”; nel più re- 
cente passato in Italia si 
sono peraltro registrati pre- 
cedenti di questo tipo: basti 
pensare ai “nazi-maoisti” di 
“Organizzazione Lotta di 
Popolo” (OLP), nata negli 
anni ’60 e disciolta nel ‘73, 
usati per ogni genere di pro- 
vocazione; alle teorizzazio- 
ni nazional-popolari di 
Franco Freda e Paolo Signo- 
relli negli anni ‘70; all’atti- 
vità clandestina dei NAR e 
di Terza Posizione a caval- 
lo degli anni ’70 e ’80. 

Tutto questo può appari- 
re soltanto un gioco di ma- 
scheramenti oppure 
l’espressione marginale di 
un ribellismo fascistoide; la 
questione invece è assai più 
seria, basta infatti conosce- 
re un po’ di storia per sape- 
re che il termine nazista è 
semplicemente la contrazio- 
ne dell’aggettivo nazional- 
socialista scelto da Hitler 
per il suo partito, così come 
aveva voluto la bandiera 
rossa quale sfondo per il 
simbolo della svastica affer- 
mando che “il rosso rappre- 
senta l’idea sociale del mo- 
vimento, il bianco l’idea 
nazionalista, e la croce un- 
cinata la missione della lot- 
ta per il trionfo dell’Aria- 
no”. 


UN PO’ DI STORIA: ALLA 
SINISTRA DI HITLER 

Il termine “nazionalbol- 
scevismo” comparve per la 
prima volta in un opuscolo 
dal titolo omonimo, pubbli- 
cato dopo la Prima Guerra 
Mondiale in Germania, 
scritto da un accademico di 


. destra, tale Eltzbacher, che 
di fronte alle sanzioni eco- 
nomiche e all occupazione 


militare degli Alleati vitto- 
riosi auspicava una Germa- 
nia bolscevizzata. Nel bien- 


Dai nazimaoisti 
ai nazionalcomunitari 


nio 1919 - ’20, i comunisti 
Wolffheim e Laufenberg ri- 
presero queste teorizzazio- 
ni, richiamandosi alle tesi di 
W. Rathenau per la “resi- 
stenza armata” di tutto un 
popolo contro l’imperiali- 
smo e, implicitamente, alle 
classiche tesi fichtiane sul- 
lo “Stato corporativo chiu- 
so”, battendosi per la col- 
laborazione tra “nazionali- 
sti rivoluzionari” e Partito 
comunista (KPD), sia con- 
tro i capitalisti che contro la 
socialdemocrazia. 

Così se tra il ’32 e il ’33 
la Germania vide la morte 
della Repubblica di Wei- 
mar, la sconfitta del KPD - 
che pure aveva potuto con- 
tare sino a cinque milioni di 
elettori- e l’avvento della 
dittatura nazista ciò fu an- 


che a causa del naufragio di. 


quel progetto di costruzio- 
ne di un socialismo di Sta- 
to, in grado di eliminare le 
contraddizioni tra Capitale 
e Lavoro, che la sinistra 
social-comunista aveva ab- 
bracciato, regalando in que- 
sto modo ad Hitler il cemen- 
to culturale e sociale per la 
costruzione del suo Stato 
totalitario. 

Troppo spesso infatti, 
analizzando quel periodo 
storico, si tende a sottova- 
lutare l’identità “anticapita- 
lista” e “antiborghese” che 
la demagogia nazista seppe 
costruire attorno al suo ef- 
fettivo ruolo reazionario e 
antiproletario; così come si 
dimentica che il vero prota- 
gonista nella costruzione 
del partito nazista nelle roc- 
caforti operaie di Amburgo, 
Berlino e Lipsia non fu Hi- 
tler ma un “filosovietico” 
come Strasser e che le pri- 
me SA fondate nel ‘21 era- 
no composte da operai, di- 
soccupati e sottoproletari, 
così come non bisogna di- 
menticare gli scioperi pro- 
mossi unitariamente da co- 
munisti e nazisti, la strana 
alleanza a Berlino tra SA e 
Lega dei combattenti del 
Fronte Rosso o l’inquietan- 
te connivenza di buona par- 
te della sinistra tedesca di 
fronte al montante antisemi- 
tismo. 

Se si leggono le ricerche 
statistiche curate da Marco 
Revelli sulla composizione 
sociale degli elettori del 
Partito Nazista, dei suoi 
iscritti e dei membri delle 
SA c’è di che rimanere alli- 
biti; bastino solo alcune ci- 
fre: gli operai dequalificati 
costituivano tra il ’25 e il 
?33 la categoria sociale più 
numerosa tra i membri del 
NSDAP (ossia del Partito 
Nazionalsocialista Tedesco 
dei Lavoratori) e il 62% cir- 
ca degli squadristi SA era- 
no lavoratori industriali e 
agricoli.. 

E lo'stesso brivido che 
oggi proviamo leggendo le 
percentuali di elettori che 


nei quartieri popolari e tra- 
dizionalmente di sinistra 
che alle ultime elezioni in 
Austria hanno votato per 
Haider. 

Con la conquista del po- 
tere assoluto Hitler avviò 
pertanto un’opera di norma- 
lizzazione interna, a partire 
dalle SA di Roehm che nel 
?34 vennero eliminate fisi- 
camente durante “La notte 
dei Lunghi Coltelli” o assor- 
bite dalle SS, e quindi dei 
gruppi che si richiamavano 
al nazionalbolscevismo 
(‘Rivoluzione Conservatri- 


za tedesca del “nazionalbol- 
scevismo”: rifiutano d’esse- 
re collocati nello schiera- 
mento della destra borghe- 
se, si oppongono al capita- 
lismo e alla Globalizzazio- 
ne, prospettano la creazio- 
ne di uno “spazio euroasia- 
tico” in funzione antiameri- 
cana, sostengono tutti i mo- 
vimenti antimperialisti e 
tutte le nazioni che si con- 
trappongono agli USA, dal- 
l'Iraq alla Serbia alla Corea 
del Nord. 

In Italia, a quanto ci ri- 
sulta, tra le più “vecchie” 


1ziskin tedesco 


ce”, “Fronte Nero”, “Oppo- 
sizione”...); tali gruppi mi- 
noritari, talvolta contrappo- 
sti anche tra loro, erano in- 
fatti accomunati dalla visio- 
ne secondo cui Germania e 
Unione Sovietica avrebbe- 
ro dovuto dare vita ad un’al- 
leanza anticapitalista in fun- 
zione anti-Occidente. Il de- 
stino dei loro aderenti, 
schedati e perseguitati dal- 
la Gestapo, fu in alcuni casi 
quello dell’eliminazione fi- 
sica o della deportazione 
nei lager, tanto che sono 
stati definiti come i “trotzki- 
sti” del nazionalsocialismo; 
ma così come difficilmente 
si può negare che Trotzky 
sia stato un comunista per 
il fatto che venne fatto as- 
sassinare da Stalin, altret- 
tanto difficilmente si può 
negare che i “nazionalbol- 
scevichi” siano stati solo la 
“sinistra” del movimento 
nazista. 

Paradossalmente, ma non 
troppo, lo stesso Hitler fu a 
modo suo “nazionalbolsce- 
vico” quando Ribbentrop e 
Molotov firmarono l’infame 
patto di non-aggressione tra 
Germania ed URSS. 


GRUPPI 

NAZIONALBOLSCEVICHI 

IN ITALIA 
Oltre che in Russia, an- 


che in Europa:- Italia com- : 


presa - negli ultimi anni si 
va assistendo ad una certa 
fioritura di partiti, gruppi, 
giornali che si richiamano 
esplicitaménte all’esperien- 


testate di riferimento per 
questa area vi sono la rivi- 
sta “Orion”, fondata agli 
inizi degli anni ’80 ed oggi 
collegata all’esperienza di 
“Sinergie Europee”, e “Au- 
rora”, mensile uscito la pri- 
ma volta nell’88, quale or- 
gano del “Movimento Anta- 
gonista - Sinistra Naziona- 
le”, un giornale redatto in 
Romagna dalla Comunità 
Politica “B. Niccolai” con 
sede a Modigliana (Fo) e 
dal Circolo “A. Romualdi” 
di Cento (Fe). 

Tra gli animatori di 
“Orion” vi è Maurizio Mu- 
relli, vecchio arnese dello 
squadrismo fascista degli 
anni Settanta, che all’indo- 
mani del crollo del sociali- 
smo reale in Russia affer- 
mava “Per gli stalinisti, per 
i nazionalisti, per gli zaristi, 
per tutte le espressioni pan- 
slaviste e ortodosse, il peri- 
colo è l’Occidente, la sua 
cultura, la sua economia. 
Quindi un’alleanza operati- 
va è naturale, è logica (...) 
Innaturale è invece la rigidi- 
tà e l’ostilità dei veri comu- 
nisti nei confronti della de- 
stra che si è allontanata dal 
MSI ed è tornata alle origi- 
ni fasciste in senso anti- 
americano, anticapitalista”. 

Tra le firme più signifi- 
cative comparse invece su 


`“ Aurora” vi è sicuramente 


quella dello studioso, di 
fede musulmana, Claudio 
Mutti, autore tra l’altro di 
un testo dal titolo “Nazismo 
e Islam”, in cui vi sono mes- 


se in risalto le reciproche 
convergenze ed esaltata la 
storia della 13? Divisione 
SS, formata da musulmani 
della Bosnia-Erzegovina, 
che combatterono a fianco 
dei cattolicissimi Ustascia 
croati, contro i partigiani 
jugoslavi. 

Dopo la nascita del Fron- 
te Nazionale di Adriano 
Tilgher (’97), fuoriuscito 


dal Movimento Sociale . 


“Fiamma Tricolore”, sicu- 
ramente all’interno del neo- 
partitino vi era presente una 
non trascurabile componen- 
te e una buona incidenza 
culturale “nazionalbolscevi- 
ca”; interessante a riguardo 
il n. 10 dell’ottobre ‘98 di 
“Fronte Nazionale” dove in 
prima pagina era possibile 
leggere un editoriale dal ti- 
tolo emblematico (’Da Mo- 
sca una speranza”) e all’in- 
terno vi veniva definito lo 
“Spazio Autarchico Euro- 
peo”, comprendente “ne- 
cessariamente la Russia e 
gli Stati facenti parte del- 
l’ex URSS”, come orizzon- 
te strategico della “federa- 
zione dei popoli europei 
contro il globalismo finan- 
ziario”. 

Durante l’esperienza del- 
la “Linea comunitarista” al- 
l’interno del Fronte Nazio- 
nale, è nato un nuovo perio- 
dico dal titolo accattivante 
“Rosso è Nero”; le ragioni 
del titolo sono apertamente 
rivendicate nel richiamarsi 
ai cosiddetti “fascisti rossi” 
ossia a quella componente 
“socialistica” propria del 
primo fascismo “dicianno- 
vista”, poi riemersa duran- 
te i 600 giorni della Repub- 
blica Sociale italiana al- 
l’ombra dell’occupazione 
nazista. Il primo numero 
reca la data del novembre 
°98, non è ancora ideologi- 
camente ben definito e for- 
se finalizzato ad alimentare 
il dibattito in seno al Fronte 
Nazionale; infatti nel suo 
principale articolo viene 


esposta la posizione “nazio- - 


nalcomunitaria”, partendo 
dal consueto superamento 
dei concetti di destra e si- 
nistra: “Il fascista cattivo e 
nostalgico non mette paura 
a nessuno, anzi è utile e fun- 
zionale al sistema. Quello 
che mette veramente paura 
è il rivoluzionario (...) Que- 
sto non significa certo di- 
ventare di sinistra, perché 
questa sinistra ci disgusta 
quanto la destra. Significa 
oltrepassare i limiti imposti 
dalla cultura borghese e cre- 
are una nuova concezione 
della politica” al fine di “ar- 
ticolare un fronte naziona- 
le, popolare, socialista e li- 
bertario”. 

Accanto a questo dichia- 
razione d’intenti, nel gior- 
nale si trovavano altri con- 


tributi non propriamente “in 


Sabato 29 ottobre, a con- 
clusione delle tre giornate 
della Resistenza antirazzi- 
sta-antifascista si è svolta a 
Klagenfurt l’annunciata ma- 
nifestazione anti-Haider, 
organizzata dalla Piatiafor- 
ma Carinzia Aperta, un’as- 
sociazione informale che 
raccoglie studenti, artisti, 
gruppi culturali, forze so- 
ciali che fanno riferimento 
al movimento Widerstand 
(Resistenza), nato dopo la 
formazione del governo biu- 
nero con la partecipazione 
del FPOE di Haider. 

L’importanza della sca- 
denza stava ovviamente nel 
fatto che la Carinzia, di cui 
Klagenfurt (circa 75 mila 
abitanti) è il capoluogo, è il 
feudo elettorale e la culla 
“culturale” di Haider: una 
regione in cui, almeno in 
apparenza, tutto appare or- 
dinato e disciplinato all’in- 
segna del lavoro e dei rifiu- 
to di ogni diversità, dove 
alla vigilia della manifesta- 
zione la Polizei locale ave- 
va annunciato di aver riser- 
vato “qualche posto in pe- 
nitenziario” per i “comuni- 
sti” in arrivo. 

La manifestazione è ini- 
ziata nel pomeriggio nell’af- 
follata Neuer Platz con una 
interminabile serie di per- 
formance, interventi, pezzi 
musicali, etc., mentre nella 
piazza arrivavano delega- 
zioni provenienti, olire che 
dall’Austria, soprattutto 
dall’Italia e dalla Slovenia, 


linea”; tra l’altro vi appari- 
va un delirante poema “cel- 
tico-maremmano-western” 
di un collaboratore deside- 
roso di “Fare un popolo con 
le sue città, un popolo a ca- 
vallo, uomini e donne nel 
sole e nel vento, con archi 
e frecce, con dardi appuntiti 
di legno duro a caccia di 
cinghiali, da cuocere al fuo- 
co nella festa del sole, nel 
giorno sacro del raccolto ed 
in quello della semina”(sic). 

Nel secondo numero di 
“Rosso è Nero” (marzo 
799), venivano pubblicati 
due articoli alquanto “istrut- 
tivi” perché riguardanti la 
questione dell’immigrazio- 
ne dal punto di vista del 
Fronte Nazionale (impegna- 
to in una campagna nazio- 
nale “per il lavoro agli Ita- 
liani”) e della sua compo- 
nente “comunitarista”. Vi si 
affermavano cose che con- 
trastano in modo evidente 
con l’attuale “rifiuto di ogni 
forma di razzismo e xeno- 
fobia” di questi signori, ap- 
pena un anno dopo. in par- 
ticolare vi si poteva leg- 
gere che la “primaria emer- 
genza storica attuale” sa- 
rebbe “la rinascità naziona- 
le, della difesa etnica e del- 
la identità e tradizione Eu- 
ro-Italica, contro una mon- 
dializzazione aggressiva ed 


imperante su tutto l’occi- 


dente europeo, dove feno- 
meni come immigrazione e 
multirazzialità conseguente, 
sono strumento di un unico 
progetto Capital-massonico 
planetario”; tali tesi, va det- 
to, figlie dirette delle teorie 
“differenzialiste” di Alain 
de Benoist risultano identi- 


Contro l’ordine di Haider 


in maggioranza composte 
da aderenti ai rispettivi par- 
titi comunisti (per l’Italia, 
Rifondazione Comunista 
che aveva organizzato nu- 
merosi pullman da quel 
Nord Est dove Haider è or- 
mai “ospite” fisso). In real- 
tà però, oltre alle tantissime 
bandiere rosse di partito, 
appariva in modo alquanto 
chiaro che la partecipazio- 
ne giovanile all’opposizio- 
ne anti-Haider è quasi del 
tutto esterna alla sinistra 
istituzionale e con una for- 
te componente libertaria; tra 
l’altro, durante il comizio, 
sono state date alla fiamme 
due bandiere nazionali. 
Tale impressione ha tro- 
vato poi conferma durante il 
corteo (forse 1.500 perso- 
ne), quando la quasi totali- 
tà dei giovani austriaci è fi- 
nita nello spezzone anarco- 
autonomo, aperto da uno 
striscione rosso, recante la 
scritta SMASH AUSTRIA 
con stella gialla e A cerchia- 
ta, dietro cui si sono ritro- 
vati circa 300 tra compagni/ 
e di diversa provenienza, 
con diverse bandiere rosso- 
nere, compresa una della 
CNT-AIT, e una bandiera 


che a quelle di tutta la pro- 
paganda anti-immigrati del- 
la Lega Nord, di “Forza 
Nuova” o di “Fiamma Tri- 
colore”: 

Nel successivo terzo nu- 
mero (ottobre ’99), veniva 
sancita l’uscita-espulsione 
della componente “comuni- 
tarista” dal Fronte Naziona- 
le, affermando che era or- 
mai venuto il momento che 
“l’area nazionalrivoluziona- 
ria e nazionalcomunista può 
e deve intraprendere una ne- 
cessaria revisione dottrina- 
ria ed ideologica (...) per 
irovare una sua strada del 
tutto autonoma” e richia- 
mandosi al neonato Partito 
Comunitarista in Francia; le 
ragioni del “divorzio” dal 
Fronte Nazionale sembrano 
riconducibili alla linea po- 


litica scelta da Tilgher che” 


lo ha riportato a più tradi- 
zionali intese con “Fiamma 
Tricolore” di Rauti e a 
schieramenti elettorali a so- 
stegno del tanto odiato, ma 
sicuramente redditizio, Polo 
berlusconiano. Per sottoli- 
neare la “svolta” in tale nu- 
mero di “Rosso è Nero” 
compare una grande quan- 
tità di riferimenti ‘“estremi- 
sti”: si attinge all’elabora- 
zione antiautoritaria di A. 
Bihr, si pubblica un comu- 
nicato di Marcos, si trova 
citato come pseudonimo il 
comunista-anarchico Carlo 
Cafiero, si inneggia a Stalin 
quale “vero nazional bol- 
scevico”, si riporta un arti- 
colo su Nietzsche di Mus- 
solini quando era socialista, 
si dedica l’ultima pagina 
interamente alla “Canzone 
per Silvia” (Baraldini) di 
Francesco Guccini. Dentro 
questo collage viene co- 


viola con stella nera. 

Nel corteo erano inoltre 
ben presenti gli immigrati, 
in gran parte africani, della 
Rete Antirazzista, giunti da 
Venezia con un intero pull- 
man, che certo non sono 
passati inosservati in una 
città come Klagenfurt dove 
persino i cittadini della mi- 
noranza slovena sono con- 
siderati “stranieri”. 


Gli unici momenti di ten-` 


sione si sono vissuti nella 


Alter Platz, davanti alla 
sede del governo regionale, 
circondato da solide tran- 
senne d’acciaio. Qui dal 
corteo contro gli agenti che 
presidiavano il palazzo del 
governatore Haider è stato 
lanciato un po’ di tutto 
(bombe di vernice colorata, 
cartelli, qualche sasso e 
qualche petardo), compreso 
un gelato che ha centrato 
l’uniforme di un incazzatis- 
simo graduato della Polizei. 


Nel complesso, a noi ita- 
liani presenti, la manifesta- 
zione non è apparsa niente 
di straordinario ma forse lo 
straordinario sta proprio nel 
fatto che è stata fatta, se è 
vero come ci hanno detto 
alcuni compagni austriaci 
che erano trent’anni che a 
Klagenfurt non succedeva 
una cosa del genere. 


UN reporter 


munque inserito anche un 
corposo articolo del citato 
Claudio Mutti sulla “guerra 
di civiltà che contrappone 
l'Europa all'Occidente” e 
viene abusivamente pubbli- 
cato un articolo tratto dal 
periodico nazionalitario 
“Indipendenza”, giornale 
guardato a sinistra con mo- 
tivata diffidenza a causa 
della presenza al suo inter- 
no di ex-militanti di “Terza 
Posizione”. 

Il numero zero della nuo- 
va serie di “Rosso è Nero” 
(fine ’99), oltre a dedicare 
grande spazio alla rivolta di 
Seattle, pubblica vari docu- 
menti del Partito Comunita- 
rista Nazionaleuropeo e vi 
si sottointende, fin dal nuo- 
vo sottotitolo, l’adesione 
del giornale a tale percorso; 
tra le altre varie “chicche” 
vanno citate la riproduzio- 
ne della copertina di “Au- 
tonomia di Classe” (cordo- 
ne di autonomi incappuccia- 
ti con bandiera USA in 
fiamme sullo sfondo) e due 
pagine dedicate alle bio- 
tecnologie. 

Col 2000, l’adesione al 
Partito Comunitarista Na- 
zional-europeo è ormai un 
dato di fatto; in tal senso 
“Rosso è Nero” ha cambia- 
to nome ed è diventato “Co- 
munitarismo”, quale 
“espressione sintetica della 
fusione di elementi comuni- 
sti ed elementi nazionaleu- 
ropei” e a questo si è affian- 
cato il settimanale comuni- 
tarista del PCN “Nazioneu- 
ropa” che riporta le notizie 
delle varie sezioni del parti- 
to che, in Francia e Belgio, 
partecipa anche alle elezio- 
ni. 

L’apparenza è ancora più 


marcatamente “antagoni- 
sta”, ma dedicando un po’ 
di attenzione a quanto vi 
viene sostenuto, non si può 
dire che la “rivoluzione 
comunitarista” rappresenti 
qualcosa di diverso rispet- 
to al passato, indipendente- 
mente dal fatto che alcuni 
redattori proverrebbero da 
Rifondazione Comunista o 
che vi siano anche elementi 
che credono realmente a 
quello che scrivono; inoltre, 
guarda caso, è nato un cer- 
to feeling tra i “nazionalco- 
munitaristi” e Rinascita. 
Giornale di liberazione na- 
zionale” il cui.direttore è 
Ugo Gaudenzi, ossia uno 
dei vecchi dirigenti di “Lot- 
ta di popolo”. 

Tra l’altro, guardando 
soltanto alla situazione mi- 
lanese, questi “sinistri” usa- 
no come punti di riferimen- 
to il noto “Palazzo delle 
Stelline” in Corso Magenta 
e la Bottega del Fantastico 
in Via Plinio, luoghi da sem- 
pre dell’estrema destra. 

Per chi nutrisse ancora 
dubbi sulla effettiva collo- 
cazione di “Comunitari- 
smo” (Redazione nazionale 
in Via Satrico a Roma) con- 
sigliamo la lettura di un arti- 
colo in cui si sostiene che 
“Classe e Nazione Europea 
sono interessi che coincido- 
no”, mentre in un’altra pa- 
gina un redattore pisano af- 
ferma esplicitamente che “Il 
Comunitarismo è contrario 
alla lotta di classe” e che “il 
lavoro sarà il criterio di va- 
lore per stabilire le nuove 
gerarchie (...) Ai lavoratori 
migliori e più esperti non 
verranno dati maggiori gua- 
dagni, ma posizioni di po- 
tenza”; in altre parole torna 


a riproporsi l’idea nazista 
della comunità basata su 
“Sangue e suolo” la cui 
“forma statuale deve rispec- 
chiare l’ordine di realtà su- 
periori e trascendenti” (dal 
n. 1 di “Rosso è Nero”), il 
che mostra la vera faccia di 
gente che si dichiara rivo- 
luzionaria, comunista e per- 
sino libertaria, ma che si 
guarda bene dal mettere in 
discussione l’idea di Stato 
nazionale e la struttura ge- 
rarchica e autoritaria della 
società che sono parti inte- 
granti del dominio del capi- 
tale sul lavoro. j 

Per completare il quadro 
va segnalata la diffusione a 
Parma di volantini firmati 
Partito Nazionalcomunista 
(simbolo svastica e falce- 
martello sovrapposti); diffi- 


cile dire se si tratti di figli. 


più o meno legittimi di 
“Rosso è Nero”, sicuramen- 
te però in questa città vi è 
una loro presenza. 

Le ragioni di questo no- 
stro lavoro di controinfor- 


mazione sono legate alla 


constatazione che anche tra 
compagni, nell’opposizione 
sociale e di classe, vi è ab- 
bastanza consapevolezza 
politica rispetto a queste 
tendenze, come dimostra la 
presenza - comunque tolle- 
rata - dei “nazionalcomuni- 
tari” al campeggio antimpe- 


‘rialista svoltosi quest’esta- 


te in Umbria o la pubblica- 
zione consensuale di parte 
di un opuscolo sulle bio- 


tecnologie edito da “un col- 


lettivo ambientalista-radica- 
le” di Pisa; a noi sembra che 
si stia scherzando col fuo- 
co, basta andare oltre le ap- 
parenze per accorgersene. 
Archivio ANTIFA 
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Palermo 11-16 
dicembre 
azione diretta contro 
il crimine globale 


120 capi di stato si riuniscono 
in una Palermo blindata da 
2800 soldati e 5000 agenti, 
strade intasate, miliardi spesi 
in operazioni di facciata, 
passerella dei padroni del 
mondo. 

Per chi non accetta la logica 
criminale e repressiva degli 
stati 

Contro il proibizionismo e le 
narcomafie amiche dei potenti. 


Diventiamo il loro incubo 
peggiore!!! 


Dall’11 al 16 dicembre, 
azioni di disturbo 
12 dicembre, 
manifestazione nazionale 
contro i crimini di stato 
dal 13 al 15 dicembre, 
seminario internazionale 
parallelo “I crimini della 
globalizzazione” 
per contatti e adesioni: 
Action Against Global Crime 
| @interfree.it 


DD Coordinamento 
antirazzista 


Il convegno della Federazione 
Anarchica Italiana riunito a 
Bologna il 14 e 15 ottobre 
2000, ha costituito un Coordi- 
namento nazionale antirazzi- 
sta dei compagni federati 
aperto ai compagni/e di 
federazione e movimento 
impegnati nelle lotte a fianco 
dei migranti. 

Il coordinamento si dota di un 
indirizzo postale (c/o Gruppo 
Anarchico Germinale, via 
Mazzini 11, 34121 Trieste), e- 
mail (feddenit@tin.it) e 
telefonico (0330 372715) 
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£A Milano: incontro 
antifascista 


Giovedì 9 novembre alle ore 
21 presso l'Ateneo Libertario ' 
di V.le Monza 255 {MM 
Precotto), incontro dibattito sui 
libri “Arditi del popolo” e “Gino 
Lucetti, l'attentato contro il 
Duce”, con Eros Francescan- 
geli, Cesare Bermani, Marco 
Rossi, nell'ambito delle 
iniziative antifasciste, antica- 
pitaliste ed antistatali che si 
terranno a Milano in quella 
settimana. 


À Reggio Emilia: 
festa libertaria 


Sabato 25 e domenica 26 
novembre avrà luogo a 
Correggio, nella sala del 
Cinema estivo in viale 
Cottafavi (di fianco alie scuole 
medie) la festa libertaria 
organizzata dalla Federazione 
Anarchica di Reggio Emilia. 
Sabato 25 alle ore 16.00: 
Conferenza sulla partecipazio- 
ne dei libertaria al movimento 
contro la globalizzazione, con 
il segretario dell’IFA Massimo 
Varengo. 
Alle ore 22.00: Sin Dios, hc da 
Madrid, in concerto. 
Domenica 26 alle ore 16.00: 
Assemblea sulla stampa 
libertaria, con le redazioni di 
varie testate. 
Alle ore 22.00: concerto con 
gruppi locali. 

F.A. Reggio Emilia 


Comunicazioni 
dell’amministrazione 


Nel bilancio de! 01/10/00 è 
stata erroneamente contabiliz- 
zata la sottoscrizione del 
compagno Giuseppe Lusciano 
da Castellammare di Stabia: 
l'importo esatto era di £. 
100.000 anziché 150.000. La 
correzione è stata registrata 
su questo bilancio. 

La sottoscrizione registrata a 
nome di Fiamma Chessa sulle 
stesso bilancio è da intendersi: 
“a/m Fiamma Chessa, Vernon 
Richards”. ll totale non 
cambia. Ce ne scusiamo con 
gli interessati e con i lettori. 


Facciamo presente, onde 
evitare spiacevoli equivoci, 
che non è consigliabile spedire 
denaro o assegni per posta, è 
sempre meglio utilizzare il ccp 
10306579 intestato a Tiziano 
Antonelli. | nuovi abbonamenti 
vengono registrati quando 
arriva il bollettino di versamen- 
to con riportato la causale, 
quindi in media 15/20 giorni 
dopo il versamento. 
l'amministrazione 


cron: 


Milano 
contro lo sfratto 
del Circolo dei 

Malfattori 


Con la sentenza del tri- 
bunale del 6 ottobre 2000, 
è stata fissata la data dello 
sfratto esecutivo del Centro 
Sociale Anarchico di via 
Torricelli 19, per il 30 no- 
vembre. 

Una decisione presa in 
quanto il comune di Milano, 
più precisamente la riparti- 
zione demanio, ha rifiutato 
la proposta avanzata dal 
C.S.A. a proposito del recu- 
pero del debito. Il comune 
pretende: il 25% (circa 20 
milioni) dell’intera somma 
subito e il rimanente dila- 
zionato in quattro anni, per 
arrivare alla definizione di 
un nuovo contratto d’affit- 
to. Ii C.S.A. propone: nes- 
sun 25% subito, dilazione 
degli arretrati in base alle 
nostre possibilità economi- 
che, nuovo contratto. Con- 
sapevoli che il comune per- 
segue una politica di disper- 
sione/ghettizzazione delle 
esperienze di lotta e di an- 
tagonismo e che ad essere 
attaccati sono oggi gli spa- 
zi sociali che non patteggia- 
no in termini politici la pro- 
pria sopravvivenza, ritenia- 
mo che la richiesta del 25% 
subito equivalga alla volon- 
tà di giungere allo sfratto 
immediato. 

In 24 anni di lavoro i 
compagni che si sono suc- 
ceduti all’interno del Cen- 
tro Sociale Anarchico han- 
no sempre condiviso un ide- 
ale di emancipazione dalla 
logica speculativa. 

Quanti hanno esperienza 
nell’organizzazione di ini- 
ziative con noi conoscono le 
dinamiche di gratuità e so- 
lidarietà che ci caratterizza- 
no. 

Non siamo referenti in 
senso elettorale, la nostra 
esperienza sfugge ad ogni 
interesse economico e ad 
ogni strumentalizzazione 
politica. 

Siamo anarchici e in tan- 
ti anni abbiamo operato co- 
erentemente con le nostre 
idee, offrendo lo spazio an- 
che a realtà distanti da noi. 

Non abbiamo nessuna in- 
tenzione di abbandonare 
questo spazio. 

Verseremo al comune 
quanto riusciremo a racco- 
gliere attraverso iniziative e 
sottoscrizioni tra compagni 
e realtà. 3 

La nostra lotta non termi- 
nerà certo il 30 novembre: 
alla luce di 24 anni di pre- 
senza nel quartiere, siamo 
decisi a perseverare nel no- 
stro quotidiano lavoro e a 
farlo nel nostro contesto ter- 
ritoriale. 

Invitiamo chiunque sia 
interessato alla vita del 
C.S.A., chiunque lo abbia 
conosciuto e frequentato 


nelle sue iniziative a condi- 
videre la nostra lotta sotto- 
scrivendo, partecipando alle 
attività, organizzando ini- 
ziative in altri spazi e devol- 
vendo le entrate al Centro. 
Invitiamo tutti i compa- 
gni, lunedì 6 novembre, ad 
una assemblea di aggiorna- 
mento rispetto alla situazio- 
ne. 
Centro Sociale 
Anarchico 
Circolo dei malfattori, 
via Torricelli,19 Milano 
Info: Tel. 028321155; 
e-mail: 
circmalf@tiscalinet.it 


(0) 

Il3° congresso 
Federazione 
Anarchica 

Si li 

Si è svolto a Ragusa 
presso la saletta conferen- 
ze della Società dei Liber- 
tari, il 3° Congresso della 
FAS; una scadenza attesa e 
vissuta da molti compagni 
come la necessaria verifica 
per poter affrontare i molti 
ed impellenti impegni che 
attendono il movimento nel- 
le prossime settimane e nei 
prossimi mesi. 

Il bilancio dell’anno tra- 
scorso dal 2° Congresso di 
Messina, ha mostrato una 
federazione totalmente 
coinvolta nelle attività dei 
primi mesi del 2000, dalla 
lotta antirazzista per la 
chiusura dei lager, alla mo- 
bilitazione anticlericale in 
Sicilia ma anche nazionale 
(il 17 febbraio a Roma), 
dall’appoggio a lotte locali 
(come a S. Biagio Platani), 
alla partecipazione attiva 
all’interno del movimento 
antirazzista e del movimen- 
to sindacale di base. Gli ul- 
timi mesi hanno visto inve- 
ce una FAS appesantita, che 
ha lasciato a pochi compa- 
gni l’onere di presenziare 
alle scadenze più generali 
del movimento, trascurando 
anche i necessari momenti 
di riflessione interna. 

Certo ha influito l’insor- 
gere della problematica del- 
l’immigrazione, che in Sici- 
lia ha preso il sopravvento, 
imprimendo all’attività po- 
litica una velocizzazione 
inattesa, in coincidenza con 
il periodo estivo. 

Il Congresso ha quindi 
preso in esame i punti prio- 
ritari dell’impegno del pros- 
simo periodo, in primo luo- 
go la questione lavoro-non 
lavoro (precariato, lavoro 
nero, etc.), approfondendo 
i compiti che i nostri com- 
pagni devono svolgere al- 
l’interno delle organizza- 
zioni in cui sono presenti, in 
primo luogo quello di fare 
gioco di squadra per veico- 
lare obiettivi strategici uni- 
ficanti, che spingano le va- 


rie sigle all’unità reale; si è 
deciso pertanto, di svilup- 
pare un’analisi approfondi- 
ta su questioni come quella 
reddituale, quella della sa- 
lute e della nocività, quella 
del controllo sociale, quel- 
la dell’unità dal basso. Si è 
deciso di dare pieno appog- 
gio alla lotta dei forestali 
messinesi, che ha posto il 
problema del dissesto del 
territorio e di un’altra sua 
gestione, contribuendo alla 
sua esportazione e alla riu- 
scita delle scadenze che si 
sono dati. A tal proposito si 
è costituto all’interno della 
FAS un “Comitato Lavoro- 
Non Lavoro”, con il compi- 
to di coordinamento, svilup- 
po dell’analisi e preparazio- 
ne, per i primi mesi del 
2001, di un Convegno aper- 
to anche a militanti anarchi- 
ci attivi nel mondo del la- 
voro e della disoccupazio- 
ne (e suoi annessi e connes- 
si). 

La questione immigrati 
viene ritenuta dai compagni 
come fondamentale, avendo 
ormai superato la fase del- 
l’emergenza; la FAS è den- 
tro il movimento antirazzi- 
sta e intende restarci poten- 
ziando la sua presenza ed il 
suo contributo; si svolge- 
ranno nostre iniziative come 
quella del 21 ottobre davan- 
ti al CPT di Ragusa, e sare- 
mo presenti in ogni fase del- 
le iniziative a carattere re- 
gionale che culmineranno il 
28 dicembre a Trapani, nel- 
la manifestazione naziona- 
le per l’anniversario de rogo 
al “Serraino Vulpitta”. Nel 
contempo cercheremo di 
offrire il nostro apporto al 
dibattito e alle mobilitazioni 
di carattere nazionale. 

In riferimento alla pros- 
sima scadenza del Global 
Crime 2000, che avrà luo- 
go a Palermo nel mese di 
dicembre, la Federazione è 
già parte integrante del pro- 
cesso organizzativo, ed è 
impegnata alla riuscita sia 
dell’iniziativa contro l’eu- 
ropartenariato del 3 dicem- 
bre, sia alla manifestazione 
nazionale del 12 dicembre, 
alla quale, oltre ai contenu- 
ti anti Global Crime, si af- 
fiancheranno quelli “nostri” 
della strage di piazza Fon- 
tana e dell’assassinio di 
Pinelli, sia del controvertice 
di tre giorni cui partecipe- 
ranno studiosi antiliberisti 
come Latouche, Ramonet, il 
nostro Vaccaro, ecc., sia di 
tutte le azioni dirette di con- 
trasto e di disturbo che 
avranno luogo a Palermo 
nella settimana dell’incon- 
tro fra i Criminali di Stato 
internazionali sponsorizza- 
ti dall'ONU. 

Il Congresso ha approva- 
to il programma di confe- 
renze di Diego Camacho in 
Sicilia dal 9 al 15 novem- 
bre, con tappe a Catania, 
Ragusa, Palermo e Messina, 
per presentare la biografia 
di Durruti, ed è infine pas- 
sato ad affrontare le que- 
stioni prettamente interne 


dell’organizzazione e degli 
strumenti federali. 

In conclusione, l’assise 
di Ragusa ha trovato una 
FAS matura, con compagni 
affiatati, con una gran vo- 
glia di confronto interno e 
un forte senso della militan- 
za, conscia della pesantez- 
za delle prossime scadenze, 
ma pronta a farsi largo nel 
più generale ambito del mo- 
vimento antagonista, anti- 
razzista e rivoluzionario si- 
ciliano. 

Pippo Gurrieri 


T n 
Festadi 
liberazione 
dalla sindone 
Nonostante l’alluvione 
che ha reso difficoltosa la 
pubblicizzazione dell’ini- 
ziativa, la “Festa di Libera- 
zione dalla sindone” ha vi- 
sto una buona partecipazio- 
ne di gente interessata e so- 
lidale. Venerdì 20 alla con- 
ferenza “Quanto e cosa ci 
costa mantenere la chiesa 
cattolica?” la puntuale e ar- 
gomentata relazione di 
Francesco Carlizza sulle 
sovvenzioni pubbliche alla 
chiesa cattolica ha tenuto 
desta l’attenzione del folto 
pubblico intervenuto che ha 
poi dato vita ad un vivace 

dibattito. 

La festa di piazza svol- 
tasi il giorno successivo, 
animata dal canzoniere anti- 
clericale, antimilitarista e 
libertario di Joe Fallisi e da 
vari interventi di denuncia 
della funzione liberticida 
della chiesa cattolica, ha 
segnato un momento impor- 
tante per la riappropriazione 
di uno spazio pubblico nel 
centro cittadino da parte 
della Torino laica ed anti- 
clericale. Dopo mesi di oc- 
cupazione del centro da par- 
te della chiesa, cui il Comu- 
ne di Torino ha concesso 
oltre ad un enorme parcheg- 
gio per i pullman dei pelle- 
grini (regolarmente semi- 
vuoto), la facoltà di occu- 
pare i Giardini Reali con le 
proprie botteghe e di colo- 
nizzare buona parte della 


GLI STRANIERI 
MINACCIANO LA 
NOSTRA CULTURA? 


IN EFFETTI CÈ UN 


centralissima piazza Castel- 

lo, finalmente si è respirata 

una boccata d’aria libera. 
Amria 


Alessandra 


k occupato 
ilcomune 
Lunedì 30 ottobre ad 
Alessandria un gruppo di 
anarchici ha simbolicamen- 
te occupato il cortile del 
comune esibendo un stri- 
scione con la scritta “con- 
tro i padroni delle città, con- 
tro il razzismo”. 
Nel volantino distribuito 
si invitava la popolazione a 
partecipare alla manifesta- 
zione del 4 novembre con- 
tro la politica razzista della 
sindaca padanista Calvo e 
quella altrettanto razzista 


del governo. 
Euf. 


Continua la 
montatura a 
Trieste 


Come i lettori più affe- 
zionati ricorderanno nella 
notte fra il 15 e il 16 set- 
tembre un rudimentale ordi- 
gno esplodeva nei pressi 
dell’Istituto per il Commer- 
cio per l’Estero situato vici- 
no a via Mazzini dove si tro- 
va la sede del Gruppo Anar- 
chico ‘Germinal. L’esplo- 
sione verrà rivendicata il 
giorno dopo dai Nuclei Ter- 
ritoriali Antimperialisti. 

Già quella notte e il gior- 
no successivo furono ferma- 
ti alcuni compagni anarchi- 
ci e perquisita più volte 
l’abitazione di uno di loro 
con relativo sequestro di 
abiti e altri comuni oggetti. 

Nonostante l’inconsi- 
stenza della pista anarchica 
la polizia continua nel suo 
delirio. 

Giovedì 26 ottobre sono 
convocati in Questura otto 
giovani (quelli perquisiti e 
fermati quella notte più al- 


POLACCO CHE 


Questa settimana parte 
un dibattito promosso dalla 
Commissione della FAI “la 
questione sociale” sui sinda- 
calismo. 


Al recente congresso del- 
la FAI, svoltosi a Stia, si è 
costituita una commissione 
denominata “la questione 
sociale” a seguito di una ri- 
flessione sulle inerenze del- 
la attuale fase della lotta di 
classe. 

Il termine coniato e ia 
mozione che ci ha dato l’in- 
carico, disegnano ia preoc- 
cupazione espressa dal con- 
gresso, della perseguente e 
pervasiva atomizzazione 
sociale fautrice di logiche 
xenofobiche, corporative, di 
lacerazione del tessuto so- 
ciale come capacità di de- 
terminazione delle relazio- 
ni sociali in termini di con- 
vivenza. 

In questo quadro, le po- 
litiche governative, introdu- 
cono elementi di violento 
superamento delle conqui- 
ste politiche, economiche e 
sociali del movimento dei 
lavoratori. Dall’attacco al 
diritto di sciopero, alla con- 
culcazione delle libertà sin- 
dacali, dall’attacco al red- 
dito proletario, alla legife- 
razione in termini di ester- 
nalizzazione, precarizzazio- 
. ne, deregolamentazione dei 
rapporti di lavoro subordi- 
nato e parasubordinato. 

La commissione ha valu- 
tato, sulla base del dibatti- 
to e delle esperienze che si 
sono prodotte in questi ul- 
timi mesi, la necessità di 
aprire un dibattito sullo sta- 
to del movimento operaio 
ed in particolar modo, sullo 
stato di quella componente 
che, negli ultimi anni, ha 
rappresentato la punta avan- 
zata nei tentativi di autoor- 
ganizzazione: il “sindacali- 
smo di base”. In questo ter- 


cuni coinquilini e amici) per 
una “notifica atti”. In un cli- 
ma di terrorismo psicologi- 
co vengono prima avvisati 
di essere indagati per asso- 
ciazione sovversiva con fi- 
nalità di terrorismo, dan- 
neggiamento seguito da in- 
cendio, fabbricazione e de- 
tenzione di materiale esplo- 
dente; poi sono arbitraria- 
mente interrogati senza la 
presenza dell’avvocato e 
schedati con tanto di im- 
pronte digitali e foto. L’in- 
vito nei singoli interrogato- 
ri era quello di accusarsi 
reciprocamente di fatti non 
commessi, il che indica 
chiaramente come la polizia 
brancoli nel buio più pesto. 

Nonostante la demenzia- 
lità della montatura la cosa 
è sicuramente grave e non 
la faremo passare sotto si- 
lenzio. F. 


Parma iniziativa 
per Umanità 
Nova 


Si è tenuta a Parma il 28 
ottobre la prevista serata li- 
bertaria, promossa dal grup- 
po anarchico A.Cieri e dal- 


Del sindacalismo 


mine si racchiudono diver- 
se esperienze e prospettive 
di lavoro, spesso fra loro 
configgenti e, ognuna, den- 
sa di contraddizioni. 

Tale dibattito non vuole 
interessare esclusivamente i 


militanti della FAI. In un 
simile caso, queste note non 
comparirebbero su Umani- 
tà Nova ma sarebbero indi- 
rizzate al Bollettino Interno. 
Ragionare sullo stato del 
conflitto di classe, sulle 
esperienze che si sono date, 
sulle contraddizioni che si 
sono espresse, sulle pro- 
spettive dell’azione militan- 
te e sociale, è questione che 
interessa molte compagne e 
compagni protagonisti del- 
la lotta sociale come anar- 


tl. 

L’iniziativa è iniziata con 
un incontro con la redazio- 
ne di UN, alla presenza di 
circa 30 persone: Emilio e 
Maria di Torino, dopo un 
breve intervento introdutti- 
vo di Massimiliano del lo- 
cale gruppo, hanno spiega- 
to ai presenti le modalità del 
tutto specifiche che caratte- 
rizzano il giornale, quali la 
scelta di una redazione col- 
legiale sparsa a livello na- 
zionale, l’assoluta mancan- 
za di giornalisti di profes- 
sione, la rete capillare che 
permette la diffusione. 

Un dibattito si è aperto 
subito dopo, e questo ha 
permesso un approfondi- 
mento circa i temi trattati, 
sullo stato dei rapporti con 
altre realtà italiane o inter- 
nazionali, sull’eventualità 
di trattare maggiormente al- 
cuni temi in particolare. 

Alla sera, più di 100 per- 
sone, con stupore degli or- 
ganizzatori, consapevoli 
però che tale risultato sia 
anche un frutto della decen- 
nale attività e credibilità, 
hanno partecipato alla cena 
di sottoscrizione per il gior- 
nale, protrattasi fino a tar- 
da notte, che ha permesso 
la raccolta di un sostanzio- 
so contributo. 
l’incaricato 


cosindacalisti, sindacalisti 
confederali, extraconfede- 
rali, militanti di collettivi 
operai a-sindacali. 

La valutazione circa 
l’opportunità di aprire tale 
dibattito discende oltre che 


dalle accennate riflessioni 
di “lungo periodo” anche 
dalle modalità e dagli esiti 
della tornata di scioperi 
“contro” (le virgolette si 
giustificano in quanto non si 
è ben capito chi abbia scio- 
perato contro la finanziaria 
e chi a favore di questa) la 
legge finanziaria che si sono 
dati nel mese di ottobre. 
Tale valutazione tiene poi 
conto del quadro politico at- 
tuale e di breve periodo: del 
ruolo di cerniera fra movi- 
menti ed istituzioni che per- 
mane nell’azione politica di 
Rifondazione Comunista, 
dei Verdi, della sinistra DS, 
permanenza che si realizza 
anche grazie alla ricerca di 
una “sponda politica” da 
parte di diversi attori del 
conflitto sociale; del ruolo 
dei sindacati di Stato che, a 
fronte di una finanziaria “di 
spesa”, hanno ripreso una 
iniziativa sociale di massa 
anche in vista di eventuali 
contestazioni alle prossime 
finanziarie che, potrebbe 
ipotizzarsi, fossero emana- 
te da governi di centro-de- 
stra; della subordinazione 
(oggettiva o soggettiva sarà 
questione da chiarire nel 
corso del dibattito) dell’au- 
toorganizzazione operaia 
nei confronti del quadro 
politico e sociale dato. 

In questo quadro l’azio- 
ne anarchica, tenendo con- 
to delle condizioni date, 
come può efficacemente 
contrastare le strategie pa- 
dronali e governative, come 
può dare battaglia alle deri- 
ve burocratiche e corpora- 
tive del sindacati extracon- 
federali, come può liberare 
le forze trasformatrici e ri- 
voluzionarie che sono com- 
presse nella attuale fase del- 
la lotta di classe? 

Non si tratta qui di demo- 


nizzare il carattere forte- 


mente categoriale di alcune 
vertenze. Lo stesso svilup- 


po del sindacalismo di base 
prende spunto dalla lotta dei 
CoBas della scuola che sul 
finire degli anni ’80 hanno 
rotto il quadro delle compa- 
tibilità politiche e sociali a 
partire da una forte rivendi- 


cazione salariale per i lavo- 
ratori della scuola. La dife- 
sa degli interessi economi- 
ci, normativi, previdenziali, 
dèi lavoratori è la condizio- 
ne necessaria affinché si 
possa mettere in discussio- 
ne le relazioni di dominio e 
sfruttamento che pervadono 
le relazioni sociali attuali. 

Vi è però la necessità che 
i soggetti agenti il conflitto 
sociale sappiano assumere 
la portata complessiva e 
universale della rivendica- 
zione di libertà, salario e 
possibilità di decisione che 
i soggetti dominati e sfrut- 
tati esprimono. Vi si colle- 
gano quindi, accanto alla 
intransigente affermazione 
della libertà di sciopero, 
associazione sindacale, le- 
gittimità (e necessità!) di 
una battaglia sul salario, le 
questioni della libertà di 
azione e associazione per 
tutti. Quindi l’assunzione 
della questione “immigra- 
zione” come elemento cen- 
trale dello scontro di clas- 
se; quindi l’assunzione del- 
la questione “sicuritaria” 
(militarizzazione dei territo- 
ri, repressione, centri di de- 
tenzione) come politica dei 
governi per attaccare l’azio- 
ne proletaria; quindi una più 
esplicita e consapevole al- 
terità rispetto alla struttura- 
zione del potere nei suoi 
aspetti politici, economici e 
sociali. 

Nelle piattaforme sinda- 
cali di questi mesi non leg- 
giamo questa consapevolez- 
za, anzi vi ravvisiamo con 
preoccupazione elementi di 
forte corporativismo. 

La vicenda della parteci- 
pazione alle elezioni delle 
Rappresentanze Sindacali 
Unitarie da parte dei sinda- 
cati “di sinistra” solleva 
ampie questioni sulle moda- 
lità dell’autoorganizzazione 
e sugli spazi di reale auto- 
nomia dal governo e dal pa- 


dronato. 

Nelle settimane scorse si 
sono svolti 4 scioperi gene- 
rali a sostegno di vertenze 
categoriali, di settore, di 
comparto e d’azienda tutti, 
a parole, contro il governo 
e la legge finanziaria prepa- 
rata dal governo che andrà 
in discussione al parlamen- 
to. 

È ormai prassi che in au- 
tunno si svolgano manife- 
stazioni sindacali visto che 
la finanziaria disegna le re- 
gole sostanziali della con- 
trattazione determinando 
fondi e capitoli di spesa e 
gli indici della politica dei 
redditi alla quale sono chia- 
mati a rispondere i sindaca- 
ti ma non le controparti 
padronali. 

Di fronte alla statalizza- 
zione dei sindacati “stori- 
ci”, negli ultimi anni aveva 
preso vita il sindacalismo di 
base che aveva la sua ragion 
d’essere nell’indipendenza 
e nell’autonomia dal quadro 
politico istituzionale. Di 
fronte alla complicità di 
CGIL-CISL-UIL con le po- 
litiche di determinazione dei 
redditi, compatibili con le 
esigenze del capitale, dise- 
gnate dai governi di centro- 
sinistra-destra, il sindacali- 
smo di base raccoglieva e 
dava voce al malcontento 
operaio e si proponeva co- 
me reale alternativa sinda- 
cale prospettando una ripre- 
sa della lotte capace di in- 
vertire il segno del pesante 
attacco che il mondo del la- 
voro ha dovuto subire in tut- 
ti questi anni e che ha visto 
messo in discussione il po- 
tere d’acquisto dei salari, le 
libertà sindacali, il diritto di 
sciopero. 

Nonostante che gli scio- 
peri del 12 ottobre (auto- 
ferrotranviari), del 13 otto- 
bre (intercategoriale di 
Cub-RdB) e del 16 (scuola) 
abbiano complessivamente 
portato in piazza il triplo dei 
lavoratori mobilitati da 
CGIL-CISL-UIL e SNALS 
il 9 ottobre, lo spezzatino 
degli scioperi ha completa- 
mente depotenziato la loro 
valenza di contestazione 
delle politiche di governo e 
di alternativa alla pratica 
corporativa ed antioperaia 
dei sindacati di Stato. 

E arrivato il momento di 
segnalare la discontinuità 
fra una fase che ci ha visto 
sostenere con forza le ragio- 
ni dell’autoorganizzazione 
operaia vedendone poten- 
zialità e limiti nelle espe- 
rienze del sindacalismo di 
base ed una nuova fase in 
cui l’anarchismo organizza- 
tore, comunista e rivoluzio- 
nario svolgerà una critica 
puntuale a quelle logiche 
corporative e di subordina- 
zione al quadro politico che 
si sono rappresentate in 
questi giorni? 

Questi sono temi del di- 
battito che andiamo ad apri- 
re. 
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al 30 ottobre 2000 


ENTRATE 
PAGAMENTO COPIE 
SOTTOMARINA: a/m FAI Venezia: 
diffusione alla manifestazione di 
Padova (7/12), 42.000; VERCELLI: 
G. Navone, 100.000; CUNEO: P. 
Matteucci, 10.000; HANNOVER: A. 
Schuchardt, 19.900; IMOLA: a/m 
Massimo Ortalli, Gruppi Anarchici 
Imolesi (nn. 25-31), 150.000. 
Totale £ 321.900 


ABBONAMENTI 
FABRIANO: E. Sassi Viviani, 
70.000; LANCENIGO: L. Galletti di 
San Cataldo, 70.000; CUNEO: P. 
Matteucci, 20.000; PADERNO 
DUGNANO: A. Menesello, 70.000; 
S. MARCO ARQ.: M. Tripicchio, 
70.000; ALA: L. Bresciani, 30.000; 
SAVONA: A. Lugani, 40.000; 
SESTO FIORENTINO: P. Ceccarel- 
li, 70.000; GREZZAGO: M. Bossi, 
70.000. 

Totale £ 510.000 


SOTTOSCRIZIONI 
LANCENIGO: L. Galletti di San 
Cataldo, 30.000; MARGHERA: R. 
Fiorin (vers. del 04/10/00) con la 
speranza che si abbassi il deficit, 
30.000; SANREMO: a/m P. Ferrua 
in memoria di Anita Taggiasco e 
per volontà della defunta, 900.000; 
IMOLA: M. Ortalli ricordando Go- 
gliardo, 50.000; ROMA: R. Pietrel- 
la, 150.000. 

Totale £ 1.160.000 


Totale entrate £ 1.991.900 


USCITE 
commissioni accr. Bollettini ccp 
5.100 
imposta di bollo ccp 8.250 
cancelleria (fatt. natalini n.2412) 
1.047.696 
spese banca 6.500 
spese postali 2.500 
spese postali 9.100 


imposta di bollo su ccp 8.250 
correzione bilancio del 01/10/00 


50.000 
Stampa n. 35 900.000 
Spedizione n. 35 410.000 
impaginazione n. 35 200.000 
composizione n. 35 150.000 


Totale uscite £ 2.797.396 


saldo n°35 -805.496 
saldo precedente -26.542.607 
saldo finale -27.348.103 


ESCALATION DI VIOLENZE 
A PAPUA OCCIDENTALE 


È trascorso meno di un 
anno da quando Abdurra- 
mah Wahid si è insediato 
alla presidenza deli’ Indone- 
sia. Fra i primi provvedi- 
menti tesi a calmare il dif- 
fuso clima di ribellione del- 
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le popolazioni indigene che 
abitano Irian Jaya (la parte 
occidentale dell’isola di 
Papua), da sempre in lotta 
per l’indipendenza, vi era 
stato il consenso ad espor- 
re la loro bandiera sotto 
quella indonesiana. Ma evi- 
dentemente i piani di paci- 
ficazione, con relativa con- 


cessione dell’autonomia ai 
nativi dell’isola, sono stati 
accantonati. Agli inizi di ot- 
tobre è giunto l’espresso or- 
dine del nuovo capo della 
polizia di Giacarta, genera- 
le Surojo Bimantoro, di ri- 
muovere il vessillo indipen- 
dentista. L’ingiunzione era 
stata preceduta dall’invio 
nelle zone centrali dell’iso- 
la, abitate prevalentemente 
dai Dani, di sei aerei da 
guerra con alcune migliaia 
di soldati, di rinforzo alle 
truppe di stanza sull’isola. 

A Wamena, 300 km dal- 
la capitale Jayapura, le po- 
polazioni native hanno ac- 
compagnato l’ammainaban- 


diera con un fitto lancio di 
sassi. I militari hanno rispo- 
sto con le armi causando 
due morti e numerosi feriti. 
Immediata è stata la reazio- 
ne: nei giorni seguenti vi 
sono stati nella zona incen- 
di di abitazioni e l’uccisio- 
ne di immigrati giavanesi, di 
cui alcuni con il taglio della 
testa. Una manifestazione di 
2.000 nativi, che si è diret- 
ta verso un posto di polizia, 
è stata accolta a colpi d’ar- 
ma da fuoco con altri 4 mor- 


‘ti fra i manifestanti e 8 po- 


liziotti feriti. 


(a cura di A.N.) 


militari indonesiani 


No a tutti gli eserciti! 


A Dalla 1° pagina 


vizio obbligatorio per i ragazzi e le ragazze, magari ridot- 
to nel tempo”. 

No comment. 

Ma passiamo dall’altra parte, ovvero nel nuovo mondo 
dei mercenari di professione: la fine fittizia della leva ob- 
bligatoria (ché rimane in caso di guerra o di crisi di parti- 
colare rilevanza) e la conseguente riorganizzazione del- 
l’esercito sono funzionali ai nuovi compiti di polizia in- 
ternazionale a cui sono preposte oggi le forze armate di 
tutti i paesi aderenti al blocco occidentale: NATO, UE, 
OCSE. Si potrebbe affermare che se fino ad ora, a partire 
dalla fine della seconda guerra mondiale, il compito mili- 
tare dell’Italia è stato quello di avamposto bellico nell’ Eu- 
ropa sud-occidentale, senza mansioni operative, se non di 
destabilizzazione interna ed internazionale, dove le parti- 
te belliche, conseguenti aila divisione dei blocchi ed alle 
rispettive influenze geopolitiche, venivano giocate in al- 
tre zone (Sud America, Africa, Estremo Oriente), ad oggi 
le viene richiesta una funzione “imperialistica attiva”, di 

| pronto intervento a difesa innanzitutto delle fonti di ap- 
provvigionamento energetico (guerra nel Golfo e guerra 
nel Kosovo) necessarie alle produzioni capitalistiche avan- 
zate e poi a controllare le zone di influenza geopolitica 
utili anch’esse ad assicurare le migliori condizioni di sfrut- 
tamento economico del sud del pianeta: garanti delle con- 
dizioni di libero mercato sono le varie “missioni umanita- 
rie” capeggiate dall’ONU e gli strumenti operativi sono 
quegli organismi sovranazionali preposti a tal fine: FAO, 
UNESCO, FMI, BM, WTO ecc. Nella “premessa” alla 
“Nota aggiuntiva allo stato di previsione per la Difesa per 
l’anno 2001”, l’attuale ministro della Difesa, l’onorevole 
Sergio Mattarella ci conferma che “...il contributo al man- 
tenimento di condizioni di pace in Europa, nel Mediterra- 
neo e nelle aree strategiche incidenti e la garanzia della 


libertà di esercizio delle attività economiche e di scambio. 


del Paese sono scopi essenziali della nostra politica di si- 
curezza e di difesa”. Ed è in questo nuovo panorama che 
la spesa complessiva per la difesa trova nuovo vigore e 
nuovi adepti: lo stanziamento totale, comprese le spese 
per l'Arma dei Carabinieri, ammonta per il 2001 a 34.234,8 
miliardi di lire, che significa, rispetto all’anno preceden- 
te, una variazione del + 4,2% in termini monetari e del 
2,5% in termini reali. Se poi a questi bei soldoni aggiun- 
gessimo le spese con cui l’Italia contribuisce a foraggiare 
i vari organismi internazionali per le innumerevoli “mis- 
sioni di pace” che li vedono protagonisti si arriva sicura- 
mente ad oltre 40.000 miliardi l’anno. L’Italia è attual- 
mente impegnata nelle seguenti operazioni belliche (mol- 
te altre si sono concluse nel recentissimo passato): 

Missioni multinazionali. MFO: missioni di controllo 
dello stretto di Tiran (Mar Rosso — SINAI). ECMM: mis- 
sione CEE di osservatori nella ex-Jugoslvia. TIPH 2: mis- 
sione di presenza internazionale temporanea nella città di 
Hebron, per contribuire al consolidamento del processo di 
pace e, udite, udite per infondere sicurezza nei cittadini 
palestinesi. 


Missioni ONU. UNFIL: missione di controllo del ritiro 
delle truppe israeliane dal Libano. IPTF: missione d poli- 
zia internazionale con giurisdizione Bosnia-Herzegovina. 

Missioni UEO. MAPE: missione di supporto alle Auto- 
rità di Polizia Palestinesi. - 

Missioni NATO. SFOR: presenza militare (compresi 
Carabinieri) per la stabilizzazione ed il consolidamento 
della pace in Bosnia-Herzegovina. KFOR: presenza mili- 
tare per fornire assistenza umanitaria in Albania. 

Missioni nazionali. MIATM: missione di addestramen- 
to delle forze amate Maltesi. DIE: missione di assistenza 
e cooperazione alle Forze Armate Albanesi. ALBANIA 2: 
sorveglianza nelle acque territoriali ed interne albanesi al 
fine di prevenire e contenere il fenomeno dell’ immigra- 
zione clandestina dall’ Albania. ALBIT: missione di coo- 
perazione con l’aeronautica Albanese per la ristruttura- 
zione ella scuola di volo in Valona. VI.PE. Adriatico: vi- 
gilanza delle attività di pesca in Adriatico. 

Credo che l’elenco sopra riportato in aggiunta alle guer- 
re poc’anzi terminate ci chiariscano le ragioni della pro- 
fessionalizzazione accelerata dei loro.strumenti di morte. 
Non da ultime, come potete evincere all’elenco nelle mis- 
sioni nazionali, le funzioni di polizia interne, ciò che ab- 
biamo definito come “guerra sicuritaria”, che comprende 
tutte le forme di repressione e di controllo nei e dei confi- 
ni nazionali. 

Un ultimo dato che mi sembra opportuno fornire ed 
estrapolare dagli oltre 34.00 miliardi della finanziaria de- 


stinati alle spese belliche è quello inerente alle spese ine- 
renti alle voci Ricerca e Sviluppo e Ammodernamento e 
Rinnovamento bellico: in questi settori si parla di investi- 
re una somma pari a 6.193,3 miliardi di cui 673,6 in ricer- 
ca e sviluppo, 5.119,8 in mezzi e materiali e 399,9 in in- 
frastrutture. Il ministero della Difesa ci rammenta però che 
siamo ben al di sotto di ciò che servirebbe per ammoder- 
nare le forze armate ovvero non meno di 9.000 miliardi di 
lire. : ; 

Per chi volesse i dati al completo consiglio di fare una 
visitina al sito della Difesa: http://www.difesa.it e di sca- 
ricare la “Nota aggiuntiva ...” citata, in formato pdf. 


Per concludere: è chiaro che non può e non deve inte- 
ressarci il falso dilemma tra esercito popolare ed esercito 
volontario perché la questione in essere è l’esercito tout 
court. Lo sforzo invece che dobbiamo fare è quello di ana- 
lizzare e di trovare le forme più conseguenti alla lotta an- 
timilitarista che i tempi attuali impongono. A fianco di vec- 
chie prassi se ne devono trovare delle nuove in grado di 
rispondere efficacemente a “guerre umanitarie” ,“missio- 
ni di pace”, militarizzazione dei territori, parificazioni 
rambesche uomo-donna e così via, giacché quando cam- 
bia il senso delle parole comuni (guerra si trasforma nel 
suo opposto e viceversa) vuol dire che il Potere ha svolto 
un ottimo lavoro di lobotomizzzione collettiva: sta a noi 
smontarlo. 

Pietro Stara 


La paga del 


L'articolo 5 della nuova legge n.4672/00 che istituisce 
il servizio militare volontario prevede l’ordinamento di più 
canali “ad hoc”, di privilegio, per poter adeguatamente 
ricollocare i mercenari di professione nei settori pubblici 
e privati della madre patria. E iniziata, e sarà sempre più 
veemente, la fase di reclutamento delle forze armate, le 
quali diventeranno, come già del resto lo sono Polizia e 
Carabinieri, uno sbocco occupazionale di masse giovanili 
in cerca di prima occupazione, che poi, con sommo piace- 
re del disoccupato qualunque, andranno a coprire i posti 
vacanti delle amministrazioni pubbliche e private in barba 
ad ogni criterio di libero mercato che con tanta forza ci 
propugnano le forze del progresso locale e mondiale. In- 
somma, oltre ad una paga adeguata per andare in giro qua 
e là a compiere atti impuri (circa 2 milioni di lire mensili 
più incentivi vari per missioni estere di rilievo), una volta 
dismessa la divisa ecco che lo stato li aiuterà a trovare un 
impiego adeguato tramite o le riserve nei concorsi che nelle 


chiamate pubbliche o grazie ‘ad un ufficio di collocamento 


privato per l’inserimento nel settore profit. Chi, infatti, 


n 


mercenario 


potrebbe garantire una migliore disciplina lavorativa se non 
quelli avvezzi a rispettare e far rispettare, come fossero 
ordini di natura, il dominio, la sopraffazione, la gerarchia 
e via dicendo? 

E ancora una volta i liberi pensatori del capitalismo 


.nostrano ritengono del tutto “naturale”, mentre flessibi- 


lizzano la maggior parte, secondo i luminosi sentieri trac- 
ciati dalle politiche attive del lavoro, “statalizzare” i fe- 
deli servitori della patria. 

Aspettiamoci, quindi, nel futuro prossimo, campagne 
pubblicitarie a tambur battente sul reclutamento di 80.000 
baldi/e giovanotti/e (bisogna passare, nell’arco di sette 
anni, da 30.000 a 110.000 volontari). 

Il contrastare il loro battage pubblicitario sarà una del- 
le priorità future nella lotta antimilitarista così come potrà 
diventare fondamentale il sostegno a tutti quelli che, una 
volta indossata la divisa, decidano di obiettare o di diser- 
tare le missioni di guerra nelle quali saranno chiamati ad 
intervenire. 

; Pietro Stara 


